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    LETTERA AI ROMANI

INTRODUZIONE - E’ uno dei testi più importanti del Nuovo Testamento, con un sicuro primato all'interno dell'epistolario paolino. È lo scritto più lungo, meglio strutturato, di ineguagliata ric​chezza teologica. Ha sempre esercitato un vasto e profondo influsso: Ago​stino ebbe l'ultimo impulso alla conversione leggendo la Lettera ai Romani, mentre Lutero ne fece il punto di partenza della Riforma protestante. Il Concilio di Trento si fonda proprio sulla Lettera ai Romani per esporre la dottrina della giustificazione e del peccato originale. Anche il pensiero religioso moderno è influenzato da tale Lettera e il dialogo ecumenico la vede al centro dell'at​tenzione, non più come testo che divide, ma come parola capace di unire i credenti in Cristo. La Lettera ai Romani ha avuto nella storia della Chiesa e della teologia cristiana un influsso non minore di quello che hanno avuto  Platone o Aristotele sulla filosofia occidentale.
SCOPO E OCCASIONE -  Diverse ipotesi, sullo scopo della Lettera ai Romani, sono state formulate nel corso dello storia dell'esegesi: l'interesse teolo​gico, il fine pastorale, l'intento missionario. Superato ogni tentativo di leggerla come "compendio di tutta la dottrina cristiana", lo scopo della Lettera si comprende meglio considerando l'occasione, che va cercata nell'irrefrenabile spirito missionario di Paolo. Paolo scri​ve alla Chiesa di Roma per annunciare la sua visita e presen​tarsi a quella comunità che non lo conosceva di persona. La presente Lettera vuole essere quindi come il suo biglietto da visita, la sua presentazione ufficiale alla comunità cristiana più illu​stre del mondo, nella consapevolezza che Paolo non ha fondato la Chiesa di Roma né l'ha mai, fino al presente, visitata. La Lettera è quindi un "evangelo" introduttivo e preparatorio con cui l'Aposto​lo si presenta dinanzi alla comunità romana.

GENERE LETTERARIO- Tramontata l'ipotesi di leggere la Lettera ai Romani come una epistola dogmatico-storica, che presenti una raccolta ordinata di temi teologici, per il genere letterario ci si orienta meglio sulla via della lettera vera e propria, che si colloca in un momento determina​to della vita di Paolo, che intende realmente parlare ai Romani e presentarsi a loro. Traendo occasione da una congiuntura missionaria ben determinata e da un momento deci​sivo della vita dell'Apostolo, appare certa l'attribuzione al gene​re "lettera di occasione", come autopresentazione e annuncio del "Vangelo" di Paolo ad una comunità che ancora non lo conosce.
COMUNITÀ DI ROMA - Le origini della comunità cristiana a Roma sono avvolte nel​l'oscurità. Molto probabilmente risalgono all'opera di evangelizzazio​ne di alcuni Ebrei convertiti che, dati gli intensi scambi commerciali dalla Siria e dalla Palestina con la capitale dell'Impero, portarono a Roma la nuova fede: infatti nel giorno di Pentecoste ci sono a Geru​salemme anche dei Romani. Probabilmente era costituita da varie comunità domestiche o da piccoli raggruppamenti. Paolo sapeva che la Chiesa di Roma era stata fondata da qualche altro, di cui non dice il nome. È anche certo che, quando Paolo scrive, la comunità di Roma esiste ormai da "parecchi anni", tanto che la fede dei cre​denti di Roma è "celebrata in tutto il mondo" e la loro obbedienza è "nota a tutti". Non è chiaro se Pietro fosse già stato a Roma prima che Paolo scrivesse la sua Lettera ai cristiani di quella comunità. Probabilmente Pietro non arrivò a Roma prima degli anni 50. Egli era a Gerusalemme per il Concilio (ca. 49 d.C.). Inoltre Aquila e Pri​scilla, giudeo-cristiani costretti a lasciare Roma dall'Editto di Claudio che espulse "tutti i Giudei" (At 18,1), arrivarono a Corinto il 49 d.C. L'espulsione indica che i giudeo-cristiani si trovavano già a Roma prima del 49 d.C.  E’ improbabile che sia stato Pietro a fondare la comunità di Roma. Non è docu​mentabile una prima venuta di Pietro a Roma al tempo dell'impera​tore Claudio, o anche più tardi: tuttavia essa è possibile e spie​gherebbe meglio l'eccezionale fiorire della comunità.
DESTINATARI - Paolo, non avendo mai visitato la comunità di Roma, non fa molte allusioni a situazioni di fatto come gli accade in altre lettere dirette a comunità fondate da lui; ha solo notizie di seconda mano. Alcune allusioni sembrano dimostrare che la comunità sia composta da cristiani provenienti dal giudai​smo: abbondante uso di citazioni antico-testamentarie, racconto di Abramo, probabili Ebrei quei deboli che distinguono "giorno da giorno" (14,5) e "cibo da cibo" (14,14ss). Altre indicazioni fanno optare per cristiani provenienti dal paganesimo, giacché Paolo include i suoi lettori nel numero di quei gentili per la cui sal​vezza egli aveva ricevuto il mandato di Apostolo (1,5-7.12-14; 11; 13; 15,16). Il modo stesso di rappresentare il passato da cui i lettori si sono distaccati (6,19; 13,13) e così il richiamo all'intelligenza depravata che deve essere rinnovata (1,28; 12,2) rimandano a pagani convertiti.
LUOGO E DATA DI COMPOSIZIONE - Dai dati fornitici dagli Atti e dalla stessa Lettera si ricava che Paolo, attraversata la Macedonia, va a Corinto e vi ri​mane per circa tre mesi (At 20,1-3), trascorsi i quali egli intende di​rigersi verso Gerusalemme per portare le offerte raccolte in Acaia e in Macedonia per i "santi" della Chiesa madre di Gerusalemme (At 20,3; Rm 15,25-26). È durante questa breve dimora a Corinto che Paolo scrive la sua Lettera ai Romani. Ciò risulta da vari indizi:  raccomanda ai cristiani di Roma Febe, diaconessa della comunità di Cencre, porto di Corinto (Rm 16,1); manda i saluti di Caio e di Erasto, tesoriere della città (1Cor 1,14; 2Tm 4,10). Di Timoteo e Sosipatro sappiamo (16,21) che furono compa​gni di Paolo proprio nel viaggio da Corinto (At 20,4). Queste argomentazioni sono valide se si ammette che Rm 16 appartiene al testo originario della Lettera. Se il cap.16 non appar​tiene alla redazione originaria, allora il riferimento a Corinto cade e si può pensare che la Lettera fu scritta da Filippi in data posteriore (At 20,6). Bisogna ricordare che Paolo stette poco a Filippi e con molte difficoltà. È quindi più opportuno ritenere che il luogo di composizione sia stato Corinto nella primavera del 58, prima della festa di Pasqua, dato che proprio in quest'anno avvenne l'arresto di Paolo a Gerusalemme, a breve distanza dal suo arrivo nella città santa. Altri anticipano la data fino ad arrivare alla primavera del 57.
AUTENTICITÀ E INTEGRITÀ -  Contro l'autenticità e l'integrità del capitolo 16 si possono sollevare difficoltà di carattere interno, desunte dalla terminologia non paolina e dal grande numero di personaggi che l'Apostolo ha cura di salutare in una comunità non fondata da lui né evangeliz​zata. È forse più logico pensare che tutte queste persone piuttosto che a Roma si trovassero a Efeso, dove l'Apostolo aveva dimorato a lungo. Ecco perché alcuni esegeti ritengono che il capitolo 16 non facesse parte della Lettera. Lo dimostrerebbe anche il fatto che esso manca nel manoscritto più antico, che salta dal capitolo 15 alla dossologia finale. Alcuni autori dicono che Paolo avrebbe scritto la sua Lettera oltre che a Roma, anche ad altre Chiese. Alla copia inviata alla Chiesa di Efeso egli avrebbe aggiunto, per ragioni d'intimità, l'intero capitolo 16, con saluti e avvertimenti per i giudaizzanti. Per quanto riguarda invece 16,25-27 è convinzione abbastanza generale che non appartenesse al testo originale per le seguenti motivazioni: 1) la collocazione malcerta o addirittura l'assenza in alcuni codici; 2) il dettato non paolino, la terminologia e i concetti che non hanno riscontro negli scritti dell'Apostolo; 3) non paolino è il concetto fondamentale che l'evangelo dell'Apo​stolo e il kérigma dell'Apostolo sono la rivelazione di un mistero il quale fu taciuto da tutta l'eternità e ora si è manifestato e portato a conoscenza di tutti i popoli. Nonostante queste osservazioni, la paternità paolina di Romani è oggi quasi universalmente ricono​sciuta.

STILE E FORMA LETTERARIA  -  
La Lettera ai Romani mostra molto bene la personalità di Paolo, la sua energia e la sua vivacità di animo. Vi troviamo inoltre le caratteristiche proprie dell'Apostolo: espressioni dense, conci​se, anacoluti, variazioni improvvise. Anche una grande varietà di forme letterarie: dal ragionamento retorico, all'esposizione rabbi​nico-midrascica della Scrittura, dall'esortazione calda, all'inno, alla poesia. Egli tiene davanti ai suoi occhi i lettori e discute con loro, praticando la diatriba dei filosofi greci. Questa varietà di genere dimostra un genio letterario che, pur privo di pretese, possiede un'originalità nella letteratura di tutti i tempi. Pur avendo un argo​mento simile a quello della Lettera ai Galati, il tono qui è più pro​fondo e, stilisticamente parlando, meno concitato.

STRUTTURA -  L'articolazione della Lettera è molto chiara soltanto nelle sue parti generali: Prologo (1,1-17), I Parte (1,18-11,36), Il Parte (12,1-15,13), Epilogo (15,14-16,27). Più difficile e più discussa la divisione all'interno delle parti e delle singole sezioni. Più che fare leva su criteri tematici, per individuarne la struttura, è bene privilegiare l'esame letterario del testo. Per tale motivo, anche se nel commento proponiamo una disposizione più organizzata, ci atteniamo ora a mostrare una strutturazione più lineare.
	1,1-17
	PROLOGO

	1,18-11,36
	I PARTE: LA SALVEZZA MEDIANTE LA FEDE

	1,18-4,25
	I Sezione. Giustizia di Dio e giustificazione

	5,1-8,39
	II Sez. Il dono della salvezza e i frutti d.giustificazione

	9,1-11,36
	III Sezione. Il mistero d'Israele

	12,1-15,13
	II PARTE: ESIGENZE DELLA VITA NUOVA

	12,1-13,14
	I Sezione. Norme generali per la vita cristiana

	14,1-15,13
	II Sezione. I deboli e i forti

	15,14-16,27
	EPILOGO


RIFLESSIONE TEOLOGICA - La Lettera ai Romani è uno scritto che scende in profondità: nasce dalla spontaneità del cuore di Paolo e riflette l'ampiezza della sua prospettiva e del suo pensiero. La Lettera presenta la situazione dell'Apostolo che, giunto a una svolta decisiva e cru​ciale della sua vita, si trova tra il "completarsi" del suo annuncio in Oriente e l'apertura verso l'Occidente. In tale contesto, l'Apostolo fa quasi il punto del proprio ministero, riflettendo sul suo annuncio evangelico. Il suo pensiero si va delineando e la sua "teologia" viene presentata quasi come una "confessione" e una "testimo​nianza" personale di Cristo e della potenza del suo Vangelo.
1. Il Vangelo di Paolo: la salvezza mediante la fede

 
È proprio il Vangelo, "potenza di Dio per la salvezza di chiun​que crede" (1,16) che caratterizza l'enunciato fondamentale della Lettera. Il Vangelo, la predicazione, quindi, ci rende accessibile l'evento della salvezza compiuto da Gesù Cristo. Nell'annuncio del Vangelo si rende presente lo stesso Gesù: è lui che ci viene in​contro per mezzo della predicazione del Vangelo, poiché "in esso si rivela la giustizia di Dio, da fede a fede" (1,17). La fede, come unico principio di giustificazione, costituisce, quindi, il sottofondo tematico della Lettera ai Romani. Da un lato, l'affermazione della "giustificazione per la fede" senza le "opere della legge", ri​mette esclusivamente nelle mani di Dio e del suo amore la possi​bilità della nostra salvezza; dall'altro, attraverso la fede, il cristiano celebra la gratuità e l'eccellenza dell'amore salvifico di Dio.   Paolo, presenta e sviluppa questo tema nelle due parti di cui si compone la Lettera ai Romani. Il Vangelo, infatti, è visto dapprima come un annuncio, un appello alla salvezza che l'uomo può ricevere unicamente in quanto credente "in Cristo" per mezzo della fede, che è il solo motivo dell'accettazione-accoglienza da parte di Dio. In seguito, il Vangelo paolino diventa esortazione a vivere in conformità alla nuova vocazione del credente, a trasfor​mare interiormente tutta la vita, a rivedere completamente pensieri e azioni. Il Vangelo, quindi, diventa un "buon annuncio" per la vita, una "buona notizia" che tende a far cambiare il comportamento dell'uomo verso il prossimo e che stimola relazioni nuove basate sulla fratellanza tra i credenti "in Cristo". In tal modo il Vangelo di Paolo assume anche una connotazione ecumenica poiché in Cri​sto vi è il superamento di ogni divisione e l'accettazione reciproca pur nelle diversità. Se questo è il "filo" tematico che collega tutta la Lettera, vi è pure da notare un "filo" cronologico. Tale "filo" cro​nologico guarda al passato, lega la salvezza al presente e proietta questa salvezza verso il futuro.
2.  Le antitesi teologiche

 
Il procedere di Paolo nella presentazione del suo pensiero e il crescendo di profondità tematica si riscontra, stilisticamente, nell'uso della tecnica letteraria delle antitesi. Il ricorso a una serie di contrapposizioni, infatti, serve a far procedere il discorso ar​ricchendolo di contenuti ben leggibili in ombra e in luce. Le con​trapposizioni mettono in parallelo antitetico due realtà, due imma​gini o due persone e fanno risaltare sempre íl secondo membro a discapito del primo. Tali sono le chiare opposizioni tra "ira di Dio-giustizia di Dio" (1,18-3,21), "fede-opere" (3,28ss.), "Adamo-Cristo" (5,12-21), "carne-Spirito" (8,1-17), ma anche quelle solo accennate tra "condanna-giustificazione", "morte-vita", "disobbe​dienza-obbedienza", "peccato-grazia" (5,12ss.) e l'antitesi velata sulla scia di 2Cor 5,17 tra "uomo vecchio-uomo nuovo" (6,4-6).
3. La fede in Gesù Cristo

Credere non equivale soltanto a vincolarsi a "colui che ha risuscitato dai morti Gesù, nostro Signore" (4,24), ma è simulta​neamente anche fede in Gesù Cristo, dato in sacrificio per i nostri peccati e risuscitato per compiere la nostra giustificazione. Soltanto l'adesione a lui conduce alla salvezza. La "giustizia di Dio" sostiene l'intero processo salvifico, attirando il fedele dentro il dinamismo del Regno di Dio. Giustizia e vita sono intimamente connesse.

L'uomo è ammesso a partecipare agli effetti dell'evento salvifico in virtù della fede. Dire che tale "giustificazione avviene per fede" vuol dire ammettere che soltanto Gesù Cristo agisce in quest'opera di trasformazione: noi non facciamo altro che ac​cettare il suo dono. La fede non è perciò un prerequisito, ma è esperienza in atto e viva del dono divino: nell'atto di credere spe​rimentiamo che Gesù ci rende capaci di credere e ci trasforma da peccatori in giusti. La fede, inoltre, porta il dono della pace con Dio: essere nella "grazia" o vivere nel dono di Dio per mezzo di quello che fa Gesù Cristo per noi. Per Paolo, poi, ciò che dà origine alla fede è un atto di obbedienza. In questa adesione, libera e totale, a Gesù Cristo, la fede è ascolto obbediente al suo Vangelo. Come obbe​dienza, la fede è una decisione libera, un dedicarsi a Gesù Cristo. È una decisione radicale che non è presa una volta per sempre, ma esige decisioni concrete, nuove, nelle sempre nuove circostan​ze della vita.
 

4. La giustizia di Dio 
Il Vangelo, annunziato per la salvezza di tutti i credenti, ri​vela la "giustizia di Dio", la quale è un dono gratuito da parte di Dio in virtù della risurrezione operata da Cristo, sempre mediante la fede. E di ciò è prova l'esempio di Abramo. La giusti​zia di Dio è una nuova vita che introduce nel Regno e impegna nel servizio. Essa si manifesta compiutamente nel giudizio finale. Non è una proprietà divina, ma è l'atto di operare di Dio (l'azione di Dio). Essa mette in azione la dynamis (la forza) di Dio, perché la sua giustizia non è meno della sua collera. Comprende inoltre anche la giustificazione per il fedele, nel quale viene comunicata come nuova realtà o qualità agli occhi di Dio. Insomma, il giudizio di Dio provoca la giustificazione dei fedeli e non va intesa alla ma​niera umana.
 

4.1. Giustizia e misericordia - Paolo usa il termine "giustizia", sulla scia dell'Antico Testa​mento, dove esso significa la disponibilità attiva a stabilire una re​lazione amichevole, una comunione con un altro. Equivale perciò a "misericordia, grazia, salvezza operante, fedeltà all'uomo, bene​volenza attiva". Non è perciò l'atto in cui Dio riconosce e premia le opere buone degli uomini, ma l'attitudine di Dio a rimanere fedele all'Alleanza, non vanificata dal peccato degli uomini. Essa poi si attua nell'umanità intera, che è la scena vastissima di tale evento. Non è solo esperienza del singolo, ma anzitutto un'opera divina di dimensioni universali, nel Cristo, a favore dell'umanità. Abbiamo qui le due dimensioni di "giustizia" e di "grazia" che si fondono nell'evento salvifico di Cristo.
 

4.2. Giustizia e salvezza - La giustizia, inoltre, si identifica con la salvezza nel giudizio finale e tale giudizio non è anticipato nella giustificazione attuale; piuttosto questa è al tempo stesso presente e futura. Non si tratta di un dono statico, ma di un moto verso il completamento finale. La giustizia-misericordia di Dio è però concessa fin d'ora, nel pre​sente, non è rimandata all'éschaton: avviene quindi nel momento presente della storia rivelata, è un dono concesso e nello stesso tempo ricevuto che determina l'intera vita della fede e che, quindi, costituisce uno stato di giustificazione. Non viene dalla fedeltà alla legge, è superiore alla caduta dell'uomo e sovrabbonda là dove si è moltiplicato il peccato. Il dono della giustizia vincola il fedele e lo introduce, superando l'ingiustizia e il peccato attraverso il Battesi​mo, nello stato della santificazione che è il nuovo regime instaura​to da Gesù, e che attraverso lo Spirito Santo riceve sempre forza per la vita. È la salvezza come dono di Dio e si attua nel dono dei "carismi".
4.3. Giustificazione e santificazione - Questa giustificazione però non è soltanto una "dichiarazio​ne" 
esterna: è soprattutto una reale e radicale trasformazione del​l'uomo mediante l'evento del Cristo. L'uomo è associato all'attività salvifica di Gesù Cristo, incorporato in lui e nella Chiesa mediante il Battesimo. In tal modo, la giustificazione presenta due aspetti: il primo indica l'origine di essa; il secondo, chiarito dal termine santificazione, presenta il fatto concreto della sua attuazione. I due aspetti descrivono momenti diversi di un'unica realtà complessa. AI primo livello c'è da dire che tutto proviene da Dio e che non c'è nulla nell'uomo che determini la giustificazione: Dio è l'origine e non l'uomo. Ma proprio perché l'origine della salvezza è in Dio, dobbiamo dire che l'avvenimento concreto della giustificazione chiama in causa l'uomo con la sua libertà.
4.4. Aspetto cristologico, carismatico, escatologico - Paolo descrive altri tre aspetti della giustificazione: 
cristologico, carismatico ed escatologico. Per quanto riguarda l'aspetto cristologico, la giustificazione dell'uomo è Cristo. Egli l'ha meritata e ne è il modello, la causa efficiente e finale. Per l'aspetto carismatico, la giustificazione è un dono gratuito di Dio. L'aspetto escatologico è rilevato dal fatto che la giustificazio​ne comincia qui, in terra, ed è interiore, ma avrà il suo compimento solo nel cielo, dove, dopo la risurrezione, aspettiamo l'adozione a figli. La giustificazione è perciò una nozione ampia e complessa che comprende tanto il presente quanto il futuro. Essa produce la filiazione divina e l'eredità di Dio, l'amicizia di Dio attra​verso l'amore che lo Spirito diffonde nei cuori.
 

4.5. Dalla giustizia all'amore e alla speranza -  La giustificazione è congiunta, oltre che con la salvezza, anche con il fatto di essere "in pace con Dio". Tale amore, tale misericordiosa benevolenza di Dio si è manifestata concretamente nel dono del Figlio, a vantaggio dell'umanità intera, ed è stata ef​fusa nei nostri cuori mediante lo Spirito. Operando il passaggio dal termine "giustizia" al termine "amore", Paolo descrive in modo più concreto l'attività salvifica di Dio e la rende più intellegibile al credente. Inoltre la salvezza viene congiunta oltre che all'amore anche alla speranza che è l'oggetto e il luogo in cui la salvezza è sperimentata. In tal modo Paolo vede e descrive con chiarezza la situazione nuova creata dall'atto d'amore di Dio, esprimendosi con un inno lirico grandioso che è l'esaltazione commossa e vibrante dell'amore senza limiti di Dio verso gli uomini. Non si poteva espri​mere meglio la realtà della nuova forza d'amore.
4. Il Battesimo e la filiazione divina 

 
Particolare importanza il Battesimo, sia nell'acquisizione individuale della salvezza, sia rispetto alla formazione della comu​nità cristiana, cioè della Chiesa. La salvezza personale è sempre inserita in una più estesa comunità di salvezza, la quale partecipa collettivamente all'unico Spirito. Il credente, con il Battesimo, di​venta proprietà di Cristo, ma è anche unito a Cristo stesso; e tale unione avviene nell'evento battesimale. Solo così l'uomo riceve la salvezza: qui muore al "peccato", alla "carne", alla "legge" e alle potenze a cui prima era totalmente soggetto. La risurrezione futura trova nel Battesimo il suo fondamento: è lo sviluppo dell'evento battesimale. Il Battesimo però non è solo un evento salvifico sul​l'uomo, ma anche esigenza di partecipazione all'opera della sal​vezza: colui che ha "rivestito" il Cristo deve continuamente ritorna​re a "rivestirlo" nella sua vita morale. Quest'amore di Dio, inoltre, implica un'elezione (9,13.25) e una filiazione (8,14-17). Il cristiano è anzitutto figlio di Dio in Cristo e possiede lo Spirito del Figlio e del Padre (8,9-11). Nel Figlio di Dio, il credente è libero da tutte le signorie diverse da quella di Gesù. Si tratta di una libertà che significa vita e che è superamento della morte e dalla quale niente e nessuno "potrà mai strapparci" (8,38-39).
5.               La paraclesi di Paolo 
 
Nella seconda parte della Lettera, Paolo penetra nel tessu​to concreto della vita cristiana presentando la trasformazione del credente che celebra nella vita la sua liturgia (12,1-2). L'esorta​zione apostolica, che promana dalla "consolazione" (la paraclesi) afferma che ci si deve porre concretamente a disposizione di Dio in sacrificio: mira al sacrificio continuo, reale, santo come base di vita. Tale sacrificio ricomincia di continuo con il liberarsi dallo schema di questo secolo e con l'acquistare un nuovo modo di pen​sare. Alla sua base sta un radicale non-conformismo. Esortando, Paolo fa parlare la "grazia" che gli "è stata data da Dio". Non è la sua persona che si esprime nella sua esortazione apostolica, ma la "grazia" comunicata e affidata a lui come "apostolo". Paolo si serve per la sua esortazione della bontà e della mansuetudine di Cristo perché esse si servono di lui. Questa esortazione, vista globalmente, esprime l'altro versante del Vangelo di Paolo. Infatti esso è lieto annuncio dell'iniziativa gratuita di Dio in Cristo a favore dell'umanità (I Parte), ma è anche paraclesi (II Parte).

 
Lo scopo della paraclesi è di spronare i credenti a vivere nel quotidiano la libertà dalla sudditanza al peccato e l'obbe​dienza a Cristo, unico Signore: l'una e l'altra sperimentata nel​l'adesione di fede e del sacramento. La novità di vita però non è un prodotto dell'uomo stesso, bensì è un dono di Dio. La ca​ratteristica della personalità cristiana è di essere "del Signore": "sia che viviamo, sia che moriamo, siamo dunque del Signore". Non conta più essere circonciso o no, essere Giudeo o Greco, essere maschio o femmina, schiavo o libero. Quello che conta è essere "del Signore"!
 

7. Il tempo come "luogo" di salvezza

 
La notte della lontananza di Dio è trascorsa e il giorno del Si​gnore si avvicina; così vicino e alle porte che, secondo il parame​tro del nostro tempo, alla sera è più vicino che al mattino. E proprio perché questo giorno è diventato, in mezzo alla vita quotidiana, il nostro tempo diurno in cui viviamo, viene pronunciata l'esortazio​ne dell'Apostolo a vivere conformi ad esso e perciò a "svegliarsi" e ad essere sobri. Il tempo che Dio ha "reso breve" è il nostro kairós, ossia il nostro momento decisivo, il vero "luogo" di salvezza. Nelle sue esortazioni Paolo invita a non perderlo, ma a farne buon uso. E proprio a tale atteggiamento fondamentale dell'esistenza che mira l'esortazione apostolica pronunciata in virtù della qualità del tempo attuale, cioè del tempo di salvezza (13,11ss.). L'esortazione cristiana è un appello ad aderire a questa situazione storica ester​na - poiché il giorno di Dio ha già accolto il tempo nella sua luce e nella sua potenza - e a corrispondere al suo richiamo. 
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